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LIBRO DECIMO 

I Qui comincia il libro X: come Arrigo conte di Luzzimborgo 
fu fatto imperadore.

Arrigo conte di Luzzimborgo imperiò anni IIII, mesi VII 
e dì XVIII, da la prima corona infino a la sua fine. Questi 
fue savio e giusto e grazioso, prode e sicuro in arme, one-
sto e cattolico; e di piccolo stato che fosse per suo lignaggio, 
fue di magnanimo cuore, temuto e ridottato; e se fosse vi-
vuto più lungamente avrebbe fatte grandissime cose. Que-
sti fu eletto a imperadore per lo modo scritto addietro, e 
incontanente ch’ebbe la confermazione dal papa si fece co-
ronare in Alamagna a re; e poi tutte le discordie de’ baroni 
de la Magna pacificò, con sollecito intendimento di venire 
a Roma per la corona imperiale, e per pacificare Italia de 
le diverse discordie e guerre che v’erano, e poi di seguire 
il passaggio oltremare in racquistare la Terrasanta, se Dio 
gliel’avesse conceduto.

Questi stando in Alamagna per pacificare i baroni, e for-
nirsi di moneta e di gente per passare i monti, Vincislao 
re di Boemmia morì, del quale non rimase nulla reda ma-
schio, se non due figliuole; l’una già moglie del dogio di 
Chiarentana, l’altra per consiglio de’ suoi baroni diè per 
moglie a Giovanni suo figliuolo, e lui ne coronò re di Bo-
emmia, e lasciollo in suo luogo in Alamagna.

II Come parte guelfa fu cacciata di Vinegia.

Nell’anno MCCCX, del mese di giugno, fatta congiura 
in Vinegia per quegli della casa di Querini, e per messer 
Bruiamonte de lo Scopolo di Vinegia col loro séguito, per 
abbattere il dogio ch’allora era in Vinegia da ca’ Granda-
nigo e’ suoi seguaci, quasi recata la terra a parte, Guelfi e 
Ghibellini si combattero per le dette parti ne la città. A la 



Giovanni Villani

6

fine que’ da ca’ Querini e loro séguito Guelfi furono vinti 
e cacciati della terra, e guasti i loro palazzi (e fue la prima 
disfazione di casa che fosse mai fatta in Vinegia), e certi di 
loro caporali presi furono dicollati, e co·lloro due gentili 
uomini di Firenze, uno degli Adimari, e uno de’ Sizii, ch’e-
rano in loro compagnia.

III De le profezie di maestro Arnaldo da Villanuova.

Nel detto anno MCCCX maestro Arnaldo da Villanuo-
va di Proenza gran savio filosafo in Parigi questionava, e 
annunziava per argomenti de le profezie di Daniello e de 
la Sibilla Eritea che l’avento d’Anticristo e persecuzione 
de la Chiesa dovea essere tra ‘l MCCC e ‘l MCCCC, quasi 
intorno al LXXVI anno, e di ciò fece uno libro il quale inti-
tolò Della speculazione de l’avento Anticristi, per la qual 
cosa fu tenuto nuovo errore di fede. Partissi di Parigi per 
tema dello ‘nquisitore, però che gli altri maestri di Parigi il 
faceano perseguitare, e andonne in Cicilia a don Federigo, 
e poi in suo servigio morì in mare, andando per ambascia-
dore a corte di papa.

IV Come in Ferrara si fece congiura per ribellare la terra a la 
Chiesa.

Nel detto anno, del mese di luglio, congiurazione si fece 
in Ferrara per rubellare la terra a la Chiesa, e quasi l’ave-
ano rubellata. Il legato cardinale Pelagrù subitamente la 
soccorse coll’aiuto de’ Bolognesi; e mostrando di riforma-
re la terra, fece consiglio de’ cittadini in Castello Tedaldo, 
e ritenne XXXVI de’ migliori e maggiori de la terra, e su-
bitamente gli fece impiccare in sulla piazza di Ferrara; e 
poi a dì XXII d’agosto il detto cardinale venne in Firenze, 
e fugli fatto grande onore da’ Fiorentini, come dicemmo 
adietro.
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V Come i Todini furono sconfitti da’ Perugini.

Nel detto anno e mese di luglio i Perugini feciono oste a 
Todi, e mandarono per aiuto a’ Fiorentini, i quali vi man-
darono il mariscalco del re, ch’era al loro soldo, con CCC 
cavalieri. I Todini uscirono fuori a battaglia, e furono scon-
fitti con grande danno di loro gente, di morti e presi assai 
per lo valore del detto maliscalco e di sue masnade.

VI Come i Guelfi furono cacciati di Spuleto.

Nel detto mese di luglio furono cacciati i Guelfi di Spule-
to per Currado di Nastagio di Filigno, grande capitano di 
parte ghibellina, co la forza de’ Todini. Poi i Perugini per 
più tempo feciono oste e guerra assai a Spuleto; poi l’anno 
appresso accordo fu tra·lloro e’ Todini e gli Spuletini, e 
rimessi i Guelfi in Todi e in Spuleto.

VII Come Arrigo imperadore si partì de la Magna per passa-
re in Italia.

Nel detto anno MCCCX lo ‘mperadore venne a Losanna 
del mese di... con poca gente, attendendo il suo isforzo e 
l’ambascerie de le città d’Italia, e ivi dimorò più mesi. Sen-
tendo ciò i 299 Fiorentini, ordinaro di mandargli una ric-
ca ambasceria, e simigliante i Lucchesi, e’ Sanesi, e l’altre 
terre della lega di Toscana; e già erano eletti gli ambascia-
dori, e levati i panni per le robe per loro vestire onorata-
mente. Per certi grandi Guelfi di Firenze si sturbò l’anda-
ta, temendo che sotto inganno di pace lo ‘mperadore non 
rimettesse gli usciti ghibellini in Firenze e gli ne facesse 
signori; e in questo si prese il sospetto, e appresso lo sde-
gno, onde seguì grande pericolo a tutta Italia, che essendo 
gli ambasciadori di Roma e que’ di Pisa e dell’altre città a 
Losanna in Savoia, lo ‘mperadore domandò perché non 
v’erano que’ di Firenze; per gli ambasciadori degli usciti 


